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«Americani, iraniani, si fida-
no della parola data di
GiorgiaMeloni» era la sot-

tolineatura di chi ha lavorato al ca-
so quando Cecilia Sala stava volan-
do verso l’Italia. Ieri alle 9 delmatti-
no è stato liberato l’uomo dei dro-
ni, Mohammad Abedini Najafaba-
di, su disposizione delministro del-
la Giustizia, Carlo Nordio. Quando
gli è stato comunicato, l'uomo sa-
rebbe scoppiato a piangere. Il caso
è chiuso, anche se le parti rese pub-
bliche sono solo la punta dell’ice-
berg di una triangolazione com-
plessa portata a termine dal presi-
dente del Consiglio e realizzata dal
punto di vista operativo dai servizi
segreti.
Lo «scambio» differito rispecchia

il nostro interesse nazionale di por-
tare a casa sana e salva una giorna-
lista, utilizzata come «ostaggio».
Qualcuno lo vedrà come un cedi-
mento, ma in realtà è un’operazio-
ne politico-diplomatica, sul filo del
rasoio, che ha pure un altro lato
della medaglia. Una volta tanto ab-
biamo detto no allo Zio Sam, alla
faccia di chi dipinge il governo ita-
liano «servo degli Usa», come quel-

li precedenti, a parte il colpo di re-
ni di Craxi a Sigonella. «Qualche
ammaccatura resta in vicende del
genere - spiega una fonte diretta-
mente coinvolta -ma se hai credibi-
lità e autorevolezza le assorbi». A
tal punto che palazzo Chigi è riusci-
ta a far digerire il rospo a due ammi-
nistrazioni Usa, quella uscente di
Biden e del nuovo presidente
Trump. Al primo e alle richieste
dell’Fbi qualcosa in cambio avre-
mo dato: forse la copia dei compu-
ter, documenti commerciali, sche-
de telefoniche e cellulari sequestra-

ti ad Abedini quando è stato arre-
stato a Malpensa il 16 dicembre. A
Trump, che vuole insediarsi «pacifi-
cando» il mondo, potrebbero esse-
re arrivati dei messaggi importanti
degli iraniani su sanzioni e nuclea-
re.
Il ministro Nordio ha depositato

alla Corte di Appello di Milano la
richiesta di revoca degli arresti per
il cittadino iraniano e nella serata

di ieri Abedini era atterrato a Tehe-
ran. Nelle prime righe dell’atto
d’accusa dell’Fbi contro l’iraniano
si fa riferimento alla violazione
dell’International Emergency Eco-
nomic Powers Act («IEEPA») volu-
to dall’allora presidente JimmyCar-
ter, che non ha alcun riscontro nel
nostro codice penale. Questo è il
primo grimaldello utilizzato dalmi-
nistro della Giustizia per dire no
all’estradizione. Le 38 pagine
dell’agente speciale Ronald Neal,
puntano al fatto cheAbedini avreb-
be fornito il sistema di navigazione

Sepehr ai droni iraniani dei Guar-
diani della rivoluzione.
I Pasdaran sono per gli Stati Uniti

un’organizzazione terroristica, ma
non per l’Europa e l’Italia. Abedini
avrà anche violato le limitazioni
sull’esportazione di tecnologia
americana, ma lo stesso agente
Neal ha scoperto che la dogana
svizzera gli aveva concesso di farla
volare nel bagaglio in stiva durante

un viaggio a Teheran. Nordio ha
sottolineato il «doppio uso» di que-
sta tecnologia con «potenziali, ma
non esclusive, applicazioni milita-
ri». Sembra un arrampicarsi sugli
specchi, ma pure le accuse per la
morte di tre militari americani nel-
la base Tower 22 in Giordania non
sono facili da collegare, in un’aula
di tribunale, direttamente adAbedi-
ni. Il 28 gennaio dello scorso anno
un drone kamikaze Shahed-101P
aveva centrato l’avamposto. Fra i
resti del velivolo senza pilota è sta-
to trovato il componente per la na-
vigazione che Abedini avrebbe ven-
duto al suo paese. Il drone non è
stato lanciato dall’Iran, che si era
subito lavato lamani,madalla Resi-
stenza islamica in Iraq, un cartello
di gruppi paramilitari sciiti, che gli
Usa hanno in parte inserito nella
lista nera del terrorismo.
Ovvio che si tratta di giannizzeri

di Teheran,ma considerare respon-
sabile diretto Abedini è una strada
giudiziaria tutta in salita. Nordio si
è appellato abilmente alle leve con-
cesse dalle norme,ma la conclusio-
ne, del caso di «diplomazia degli
ostaggi», era già scritta con la libera-
zione l’8 gennaio della giornalista
italiana.

L’attivista curda Pakhshan Azizi, detenuta
nella prigione di Evin a Teheran, la stessa
dove è stata rinchiusa Cecilia Sala, rischia
l’esecuzione dopo che la sua condanna a
morte è stata confermata dalla Corte Supre-
ma iraniana. A riferirlo sono alcuni gruppi
per i diritti umani. La donna, 40 anni (nella
foto), è stata condannata a morte a giugno
per «ribellione» dopo l’arresto avvenuto
nell’agosto del 2023. Il suo avvocato Amir
Raisian aveva presentato il ricorso alla Cor-
te Suprema ora respinto». Citato dal quoti-
diano di Teheran «Shargh», Raisian ha detto
che presenterà la richiesta di un nuovo pro-
cesso. Azizi è accusata di far parte di gruppi
armati curdi che operano nella regione, ma i
suoi avvocati hanno negato qualsiasi lega-
me con le organizzazioni citate. Amnesty In-
ternational ha definito il processo ad Azizi
«gravemente ingiusto», descrivendola co-
me un’operatrice umanitaria e attivista del-

la società civile che dal 2014 al 2022 ha
aiutato donne e bambini nei campi nel
nord-est della Siria e nel nord dell’Iraq sfol-
lati dai territori controllati dallo Stato islami-
co. Sempre Amnesty ha affermato che la
donna è stata
sottoposta a
«sequestro»,
nonchè a «tor-
ture e altri
maltrattamen-
ti durante gli
interrogato-
ri». L’avvocato Raisian ha lamentato il fatto
che i tribunali non hanno prestato alcuna
attenzione alle prove secondo cui le sue atti-
vità nei campi erano «pacifiche», «non ave-
vano dimensione politica ed erano incentra-
te sulla fornitura di aiuti umanitari». L’ong,
con sede in Norvegia, Iran Human Rights,
che questa settimana ha riferito che 31 don-

ne sono state giustiziate in Iran nel 2024, ha
affermato che l’azione penale contro Azizi
mira a intimidire la società dopo che le pro-
teste del 2022-2023 in Kurdistan, guidate
dalle donne, si sono rivelate particolarmen-
te intense. «Questa sentenza illegale, emes-
sa per diffondere la paura e impedire nuove
proteste, deve essere condannata con la
massima fermezza», ha affermato il diretto-
re di Ihr, Mahmood Amiry-Moghaddam.
L’iraniana Narges Mohammadi, vincitrice
del premio Nobel per la Pace 2023, imprigio-
nata a Evin insieme ad Azizi, ma attualmen-
te fuori dal carcere per motivi di salute, ha
fatto sentire la sua voce: «Il nostro dovere è
non restare in silenzio. La conferma della
condanna a morte di Pakhshan Azizi riflette
la determinazione del regime ad aumentare
la repressione delle donne e a vendicarsi
del magnifico e potente movimento Donna,
Vita, Libertà », ha scritto sui social media.

Condanna
confermata:
l’attivista curda
detenuta a Evin
ora rischia
l’esecuzione

Pakhshan Azizi era
accusata di «ribellione»

DESTINI INCROCIATI
Sopra, l’ingegnere
Mohammad Abedini
Sotto, Cecilia Sala

Abedini, revocato l’arresto
È libero e già a Teheran
L’ingegnere accusato di aver costruito droni killer è stato scarcerato
da Opera. Era la contropartita per Cecilia Sala: «Ha pianto di gioia»

«Nessuna prova dei legami con i terroristi». L’operazione è
una dimostrazione di autonomia dell’Italia rispetto agli Usa
L’ipotesi della cessione di documenti e pc agli americani

Stefano Zurlo

La notizia prende tutti in contro-
piede, ma era attesa da giorni. So-
lo, non si sapeva quando il Guarda-
sigilli avrebbe esercitato il suo po-
tere. Carlo Nordio aspetta la dome-
nica per tagliare con un colpo net-
to il groviglio portato dalla deten-
zione dell’ingegner Mohammad
Abedini. È stato l’arresto di questo
tecnico ad innescare il caso Sala,
ma, ora che la giornalista è tornata
in Italia, si può chiudere anche la
triangolazione con Teheran. Nor-
dio si appella dunque all’articolo

718 del codice di procedura pena-
le che dà al ministro, in situazioni
come queste, la facoltà di revocare
in qualunque momento l’ordine di
custodia e di scavalcare di fatto
l’autorità giudiziaria.
Negli ambienti giudiziari milane-

si i fari erano accesi sull’udienza
prevista per mercoledi 15 davanti
alla corte d’appello di Milano in
cui si sarebbe discusse il futuro
dell’uomo. La difesa aveva chiesto
i domiciliari, primo passo di un
percorso soft, ma Nordio va ben
oltre e azzera la querelle, riman-
giandosi le preoccupazioni espres-

LA DECISIONE

Il contropiede di Nordio
anticipa la Corte d’Appello
per chiudere subito il caso
Il ministro non ha aspettato il verdetto
sui domiciliari. La deadline del 20 gennaio

GIUSTIZIA Il ministro
Carlo Nordio

SCENARI INTERNAZIONALI IL CASO CECILIA SALA
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